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SCHEDA B2 

L’equipe 

 
L’équipe di un CdA è un gruppo di lavoro con competenze e compiti differenziati. All’interno del 
gruppo, in base alle capacità e alle attitudini di ciascuno, ognuno assumerà un compito specifico.  
Qualcuno si occuperà dei colloqui (accoglienza, ascolto, orientamento e accompagnamento) mentre 
altri potranno occuparsi delle attività di supporto necessarie al buon funzionamento del Centro 
(mappatura delle risorse, elaborazione delle schede per la registrazione dei colloqui, 
documentazione, eventuale distribuzione viveri/vestiario, ...).  
È utile, inoltre, che il gruppo si avvalga del contributo di “esperti” che possono offrire consulenze 
professionali specifiche (legali, mediche, ....) e di volontari disponibili a particolari servizi 
(accompagnamenti, disbrigo pratiche, …). 
È bene tenere presente che alcune di queste funzioni potrebbero essere già garantite da altre realtà 
(San Vincenzo, ACLI, altri gruppi parrocchiali, ...) ed è compito del CdA valorizzare quanto esiste nel 
territorio. 
 
L’equipe fa costante verifica del lavoro.  
È bene avere presente che esistono differenti livelli di verifica: 

1. verifica delle motivazioni (personali e del gruppo) e degli obiettivi – annuale; 
2. verifica delle modalità operative e degli aspetti organizzativi – semestrale; 
3. verifica degli ascolti – settimanale. 

 
Inoltre è bene programmare (almeno una volta all’anno) anche un momento di restituzione e 
confronto con la comunità di cui il Centro è espressione, attraverso il responsabile della Caritas 
locale. Ogni equipe ha al suo interno la figura del coordinatore, coscienti che ognuno può 
interpretare questo compito in modo personale e che non ci sono modi giusti o sbagliati ma 
consapevolezze che si possono acquisire. Alla base vi è la convinzione che ogni persona è più del 
ruolo che ricopre e che non ci si può identificare con il ruolo svolto.  
 
Il coordinatore è responsabile dell’assetto organizzativo del CdA e punto di riferimento all’interno e 
all’esterno del gruppo di lavoro. È importante che goda della fiducia del gruppo e del parroco e che 
mantenga una costante relazione con la comunità ecclesiale di riferimento attraverso un sistematico 
confronto con la Caritas locale. 
Il coordinatore garantisce di lavorare in modo unitario, valorizza l’apporto di ciascuno ricercando 
costantemente un equilibrio fra l’attenzione al compito (la salvaguardia delle finalità del CdA) e il 
clima (la cura delle relazioni all’interno e all’esterno del gruppo di lavoro).  
È importante che il coordinatore sia riconosciuto e riconoscibile e che il suo stile di conduzione sia 
autorevole senza essere autoritario. 
 
Assumere un ruolo di guida implica assumersi la responsabilità di:   

• saper passare il testimone, pensare al dopo di sé; 

• ricercare costantemente un equilibrio fra l’attenzione al compito e il clima, fra gli obiettivi 
da raggiungere e la qualità delle relazioni all’interno e all’esterno del gruppo; 

• accogliere una dimensione di “sacrificio”: mettere in conto una serie di “frustrazioni”.  
 

 


